
tiesse possesso a’22 novembre 138o. l o ­
tto tenne i l  sinodo diocesano, da’ fram­
menti del quale rilevasi la costituzione,clic 
vieta di celebrare due messe in uu g io r­
no a chiunque, e quella clic condanna al­
le carceri i l  chierico e la monaca ince­
stuosi. Governò poco più d’un decennio 
la chiesa castellana, poi (u trasferito al 
patriarcato di Costantinopoli , nel qual 
tempo ebbe in commenda i l  vescovato di 
Calcide e anche la sede arcivescovile di 
Corone, nel i 4o5 fu creato cardinale e 
nel seguente Papa col nome di Gregorio 
A l l ,  laonde molto ne ragionai, anche in 
quest’articolo nel § X I X  alla sua memo­
rabile epoca di scisma e di turbolenze.—  
T ra sfe rito  appena i l  Correr al detto pa- 
triarcatn,nel 13go i canonicidiCastello do­
mandarono per 46.” pastore i l  veneto Gio­
vanni V  Loredan, prim icerio di s. Mar­
co, e P ottennero per pochi mesi, poiché 
a 21 novembre fu traslocato alla sede di 
Capodistria. Intanto per Venezia fu de­
stinato amministratore i l  C ardinal  Cosi- 
taoMigliorati(di Sulmona, e poi nel 14o4 
Papa Innocenzo V I I ) ,  i l  quale ebbe a 
suo vicario Antonio de’ Belanciui pievano 
di s. Tom a, oforse fu amministratore nel­
la vacanza della sede dell’uno o dell’ a l­
tro  de’due vescovi successori del Lo re - 
dan.— Nel 13g 1 da Modone passò a que­
sta sede i l  veneto Francesco IF a lie r  4.7.° 
vescovo, e vi giunse a’ 3 lug lio , morendo 
poi a’27 marzo 1 3 9 2 .—  U n  mese dopo, 
a’29  a p rile , 4 S .0 vescovo fu eletto Leo 
nardo Delfino veneziano, già canonico 
cantore di Modone, e successivamente de­
stinato al vescovnto di Jesolo, quindi nel 
i 385 vescovo d’Eraclea e nel 1387 arci­
vescovo di Creta. Convocò uel maggio 
13<)f) i l  sinodo diocesano, di cui se ne sa 
Solo la notizia. Pe r la coronazione del do­
ge Steno, pronunziò orazione gratulato­
ria  , e dal medesimo fu tosto invitato a 
ricevere col consueto ceremoniale l ’inve­
stitu ra  del vescovato. Ma siccome erano 
passali g anni senza essersi mai soggetta­
to a la i cereuiouia, e continuando a ricu­
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sa rsi, i l  doge e i l  senato ottennero la tua 
l'emozione da Bonifacio IX ,  i l  quale a’q 
giugno 1401 lo trasferì al titolo di patriar­
ca d’Alessandi ia, finché uel 14<>8 fu ritta- 
b ilito  nell’arcivescovato di Creta o Can 
dia, sino allora avendo dimorato iu Ve­
nezia, probabilmente nella casa pater­
na .—  À’27 luglio 1401 Bonifacio IX . a 
istanza del doge e del senato, dichiarò 
4g-° vescovo pall io Francesco I J  Bau-
lo  , e perchè non si rinnovasse I ’ abuio 
del suo antecessore, i l  doge non tarilo a 
dargli la temporale investitura del vedo­
vato, la formalità rilevandosi dal seguen­
te documeuto.» 14o 1 14 septembris. In- 
dictione X .  Reverendus Pater Dominut 
Franciscus Bembo, Dei et apostolicaeSe- 
d isgrafiaEpiscopus Castellami« persona- 
lite r ad ecclesiam s. Marci se contulil, et 
fu it in  m issis cimi illu striss im o  Domino 
Domino Michoele Steno Dei grafia indilo 
Duce Venetiarum etc. et completo Creili 
in unum Deuin accessit idem d. Episcoput 
cuin venerabile v iro  Joanne Lauretano 
prim icerio, et aliquibus ex capelloni» di- 
ctaeecclesiaeseu capellaes. Marci adatta­
re s. Marci,et ib i stante genuflexodictod. 
Episcopo, idem d. prim icerius, d ixit ali- 
qua veiba quae in ellectu fuerunt, et ipte 
prim icerius nomine et prò parte praefa- 
t i d. Ducis acceptabat ipsum d. Epuco- 
pum ad episcopatum Ca>tellauuiii, et 
deinde cantato Te Dcuni la u d a n tip*f 
ipsos d. Episcopum, prim icerium et «a 
pellanos, et dieta G i a l l o n e  Sp ir ilu »  Sancii 
per prim icerium  suprascripturn, ideimi. 
Episcopum cuoi pracdiclis prim iceriotl 
capellanis accessit ad praesentiam pr»c- 
fati d. Ducis , qui curn uno annido liga- 
to cum una cordula rubra serici, prae- 
sentibus ex nobilibus Venetiarum in nu­
mero copioso, investiv it ipsum d. Episco 
pum de bonis temporalibus existentihut 
in  ducatu Venetiarum pi aefato Episco­
po et episcopatui suo spedanti bus et per- 
tiuentibus,prout est i l i  sim ilib us fie ri eoo- 
suetum, quibus sic solemniter peractis aJ 
fiucui missae processuiu est ”. I l  largo*


